
POLITICA INTERNA 

«Dal voto un terremoto che non è 
un tradizionale spostamento a destra 
Dobbiamo accompagnare il radicamento 
sociale allo sblocco del sistema politico» 

«Non possiamo affrontare altre elezioni 
senza decidere chi siamo e cosa vogliamo 
Una guerra di posizione interna 
porterebbe alla distruzione del partito» 

La confezione è la costituente 
Occhetto: convenzione programmatica in autunno 
«È la costituente la correzione più chiara, l'unica ve
ra correzione». Aprendo i lavori della Direzione, Oc
chetto rilancia la svolta e, in una preoccupata anali
si del voto, sottolinea l'intreccio fra radicamento so
ciale e sblocco del sistema politico. Il risultato elet
torale, dice Occhetto, «indica la necessità di proce
dere con coraggio e determinazione sulla strada 
che abbiamo scelto». 

FABRIZIO RONDOLINO 

M ROMA. Fin dai primi com
menti «a caldo», esordisce Oc
chetto aprendo i lavori della 
Direzione, nessuno di noi ha 
nascosto la gravità del risultato 
elettorale, per il partito e per il 
paese. Perché questo voto ha 
reso ancora più evidenti, e ha 
fatto scoppiare tendenze già In 
atto: io scollamento fra socie
tà, popolazioni e politica, fra 
cittadini e Stato, l'esplodere 
dei localismi, la ansi del Pei. 
Proprio per questo é necessa
ria un'analisi seria ed equani
me. Che tenga conto delle dif
ficoltà soggettive e del conte
sto oggettivo, nazionale e in
temazionale: soltanto cosi, in
fatti, é possibile avviare una 
comprensione reale dell'acca
duto e, coitemporanoamente, 
costruire basi serie per il nostro 
rilancio. Altrimenti non vi sa
rebbe che una resa dei conti 
tutta interna, che non parla al 
paese e non giova al partito. 
Che porterebbe anzi alla disso
luzione del partito. 

I dati, prosegue Occhetto, 
dimostrano che, anche in que
ste elezion I, subiamo un «diffe-
reziale» relativamente regolare 
Ira un volo amministrativo e 
voto politico, cosi come avven
ne l'anno scorso, con le regio- • 
naii sarde e le comunali, awc- ' 
nuje, prima della -svolta»». Le ' 
polemiche sulle liste aperte'so
no poi fuori della realtà, anche 
perché gii un anno fa deci
demmo, in particolare per il 
Mezzogiorno, di dar vita a liste 
civiche. D'altra parte siamo in 
presenza di un risultato varie
gato, a prescindere dalla pre
senza o meno del nostro sim
bolo tradizionale. 

Nell'analisi del voto, sottoli
nea il segretario del Pei, dob
biamo partire da un'attenta va
lutazione delle tendenze nuo
ve e dei mutamenti molecolari 
in atto. Dobbiamo insomma 
inquadrare il risultato elettora
le in una visione aggiornata 
della società italiana. E scom
porlo per aree geografiche, per 
aree dì problemi, per gruppi 
sociali. Abbiamo di fronte a 
noi un quadro per molti aspetti 
sconvolgente, il risultato di un 
terremoto che ha mutato la 
geografia politica del paese. 
Qui si colloca la sconfitta della 
sinistra nel suo insieme. Che 
dipende in una buona misura, 
ne sono convinto, dell'incapa
cità di presentare un'alternati
va chiara, visibile, credibile. Di 
offrire idee-forza all'altezza 
della situazione. Di mostrare 
cioè una l'opzione esplicita fra 
•destra» e «sinistra». Tutto ciò 
ha favorito, comunque non ha 
ostacolato, la frammentazione 
e la rivolta corporativa al Nord, 
il voto di scambio al Sud. Si 
tratta in realtà di due aspetti di 
uno stesso problema: al Nord 

, esplode la protesta legalistica 
di una società ricca che rifiuta 
le forme tradizionali di rapprc-

• sentanza. Nel Mezzogiorno 
, una socic'à debole adensce ai 
. partiti di governo: non però 
i perché si sconosca un una lo-
, ro progettualità, bensì aderen

do al modello dello scambio 
clientelare. 

II voto, afferma Occhetto. ci 
• consegna una De fortemente 
- «meridionalizzata» e che per

ciò fatica anch'essa a svolgere 
una funzione di unificazione 
nazionale, un Psi sostanziai-

• mente fermo, un'arca laica al 
- limile delli sopravvivenza, una 
i sinistra di opposizione pena-
i lizzata. Il senso del voto è chia

ro: non si imo di fronte ad un 
- soddisfatto consenso a! blocco 
- moderato ma ad uno scolla-
- mento prolondo. La situazione 
- é insomma di estrema mobili-
, tà, rivela un'inquietudine diffu

sa che ancora non s! polarizza 
nelle tradizionali categone di 

' «destra» e «sinistra». Rispetto a 
• tutto ciò, dobbiamo dunque 

chiederci: perché il voto di 

protesta non é venuto a noi? 
Ben sapendo, naturalmente, 
che altre volte, in passato, la 
protesta si é espressa lontano 
o contro di noi. Su un punto 
però è necessario essere estre
mamente chiari. Ci troviamo di 
fronte al problema di ridefinire 
la sinistra in una società che 
non è più quella al cui intemo 
siamo sorti. È un problema di 
portata storica. Ridurre tale 
questione alle vicende degli ul
timi mesi significa non volerla 
affrontare, significa nascon
dersi le cause e i problemi veri: 
il modo di essere del partito, 
che cos'è l'Italia, quale gover
no del paese, quale opposizio
ne oggi. Sono questioni che, a 
prcscidere dalle circostanze 
intemazionali, impongono un 
nuovo inizio perché mettono a 
nudo un'inadeguatezza strut
turale de) nostro partito, ti pro
blema non è quello di «gettar 
via» una nobile cultura politica 
che ci ha fatto forti, ma quello 
di renderci conto che quella 
cultura politica non è più ade
guata, perché la società é cam
biata. 

Viviamo, prosegue II leader 
comunista. In un paese econo-

. mlcamente sviluppato.dove la 
.modernizzazione distorta 
(che certo non condividiamo, 
anzi combattiamo), «iptei pro
blemi statuali di grandissima 
portata: fra il Nord e il Sud, fra 
il Centro e le Regioni. Per que
sto è decisiva una nuova rifles
sione istituzionale. Dobbiamo 
essere chiari. Il Pei non deve 
schierarsi con il sistema dei 
partiti contro tutto ciò che si 
muove. Non deve ripetere l'er
rore del sindacato, che si è li
mitato a lar fronte ai Cobas. Al 
contrario, dobbiamo condurre 
ad unità la protesta contro il si
stema politico, per trasformar
lo. Dobbiamo cogliere la verità 
intema allo «scollamento» che 
denunciamo. E dobbiamo far 
ruotare la nostra iniziativa su 
due poli: la dimensione tran
snazionale e intemazionale, I 
poteri locali. È «politicismo» 
tutto ciò? Se una cosa dimostra 
il voto di domenica, é che l'in
treccio fra dimensione sociale 
e dimensione istituzionale è 
strettissimo. E il nostro difetto é 
proprio quello di aver smarrito 
questo Intreccio, l'intima unità 
dei due aspetti. Qui vedo un 
deten'oramento grave della 
cultura politica dei comunisti 
italiani. 

Per questo è necessario in
trecciare sinistra sociale e sini
stra politica. A chi ricorda la 
crescita economica del paese, 
noi non rispondiamo acco
dandoci su posizioni modera
te. Io slesso, ricorda il segreta
rio del Pei, ho parlato più volte, 
in campagna elettorale del 
•vulcano» su cui siedono le so
cietà occidentali, dell'instabili
tà e dell'inquietudine, delle 
contraddizioni latenti del mon
do contemporaneo. E tuttavia 
non siamo un partito di intel
lettuali o di moralisti, ma una 
grande forza che ha profondi 
legami di massa. È necessaria 
dunque una rinnovata capaci
tà di opposizione. Ma dobbia
mo sapere che «opposizione» 
non significa mera agitazione, 
attesa di tempi migliori, nobile 
gestione d'un declino. Se non 
si entra nel merito dei proble
mi l'opposizione non ha sen
so. 

«Opposizione per l'alternati
va» signilica dunque tenere 
ben fermi i due comi del pro
blema: radicamento di massa 
da un lato, sblocco del sistema 
politico dall'altro. Il paese non 
va «a destra», nel significato tra
dizionale del termine, ma si 
frammenta- è questa la sfida 
cui dobbiamo saper risponde
re. Questo interessa noi e il 
paese, il quale ci chiede di rin
novarci, di rinnovare la sinistra 

Occhetto conversa con Fassino poco prima dell'inizio dei lavori della Direzione Pei 

. e.il sistema politico, la.dipjo-
rtìatizzazione dei rapporti,,Ira 

e noi e il Psi non é sufficiente a 
,.»cuotere l'inerzia. E altoca,,in-
calza Occhetto, dobbiamo 
chiederci se valga la pena divi
dersi le spoglie della sinistra, o 
impegnarci piuttosto per una 
prospettiva diversa. La nostra 
opposizione non é solo al pen
tapartito, ma a questo sistema 
politico, interloquendo con chi 
sta «dentro», liberando forze 

..progressive da una cappa sof
focante. 

La «svolta», per il suo signifi
cato e per il suo valore, richie
de tempi medio-lunghi. Se 
ogni elezione dovesse venir 
vissuta come la prova della ve
rità, sottolinea il segretario del 
Pei, non andremmo mai avan
ti. Davvero, si chiede, qualcu
no pensava che In questi pochi 
mesi il paese avrebbe potuto 

valutare e giudicare il processo 
cric abblamo-'awiato? Starno 
seri, Il risultala elettorale non 
soltantcìiotf^addebitabile al- . 
la «svolta», ma addirittura, per 
certi aspetti, è sorprendente. II 
declino strutturale del Pei non 
è un'invenzione, ma il dato di 
fatto a partire dal quale la stes
sa «svolta-ia-preso le mosse. E 
aggiungo che senza di essa la ' 
situazione sarebbe stata diffici
lissima e a tratti drammatica. 

Nell'analizzare il nostro ri
sultato, prosegue Occhetto, ho 
parlato della situazione nazio
nale, della crisi complessiva 
del nostro-jistema politico. Ma 
vi è anche un contesto intema
zionale cherrìon'puó essere di
menticato. Qualcuno crede 
davvero che il cosiddetto «crol
lo del comunismo», che ha 
spazzato via un intero sistema 
di Stati, sia ininfluente? Abbia

mo sempit espiato- la situazio
ne Jnierria>.!or.àìe, per coglier
ne I riverberi tul quadro italia
no. Perchè bfcgi dovrebbe es
sere altrimenti? Non parlo del 
nostro rapporto diretto con i 
regimi del 1 Est (anche se è be
ne ricordare che a lungo ab
biamo indicalo quei paesi co
me una delle tre forze motrici 
della rivoluzione mondiale, in
sieme ai paesi del Terzo mon
do e allei classe operaia dei 
paesi inilustriallzzatl). Parlo 
del destino flesso della sini
stra, della crisi dell'Idea dLsinl-
slra che esce dal crollo del «so
cialismo reale». Se ne preoccu
pa Rocard, t-e ne preoccupa 
Conzalez. e non dovremmo 
preoccuparcene noi? Badate, 
la De non he detto: «Siete co
me Ceause.'cu». Ha detto: 
«L'Occidente ha vinto, hanno 
vinto i narri .'alori». Certo, noi 

non siamo d'ac cordo. Credia
mo che l'idea e i sinistra possa 
e debba sopravvivere a quel 
crollo. E tuttavia, dobbiamo 
averlo ben chi, irò. ci muovia
mo in controter (lenza. 

Il nostro risul '.ito, dice il lea
der del Pei, è d inique la prova 
caparbia di une volontà di resi
stenza in una situazione avver
sa, attraverso un'innovazione 
radicale, che ri i| onde alla ne
cessità dei temili e che tuttavia 
è stata annunci ita, ma non an
cora portata n compimento. 
Noi stiamo • lavorando alla 
creazione di nuove idee-forza 
della sinistra. F arlarc di «prag
matismo' e opportunismo» 
non é dunque un'obiezione 
politica, ma un insulto che re
spingo. Al dato elettorale il Pei 
risponde inizi, indo subito la 
costituente della nuova forma
zione politica. Sono necessari 
dei cambiamenti? Ben venga
no, nel quadro della costituen
te. Sapendo eh e è la costituen
te. Insiste Occhetto. la corre
zione più chiarii, l'unica vera 
correzione. 

A Bologna, ingiunge, ho 
parlato non a caso di «costi
tuente di masi a», perché e la 
costituente il luogo e il mezzo 
per ricostruire il r .ostro insedia
mento di massa, per parlare ai 
lavoratori, ai giovani, alle don
ne. Nessuno ha mai pensato a 
un'operazione d'elite o di stati 
maggiori, né all'adesione ad 
un modemisno Intellettuale 
che è ben al di sodo dei dram
matici problemi che dobbia
mo affrontare. Andremo in au
tunno ad una glande conven
zione programmatica,cui pro
pongo di aUiancnre un'asslse 
-sullo stato del.''Minilo e sulla 

.^(orma-partito. 
Noasi tratta dui.que dijnvo-

care una generica «opposizio
ne», dice Occlie'to. Si tratta di 
ragionare sull<» forme e sugli 
obiettivi. DI conf.iungere valori 
e interessi. DI delinirc un'iden
tità programmatica chiara. Di 
assumerci la responsabilità di 
presentare una piattaforma da 
discutere con gii altri. Sono io 
il primo a •drammatizzare» il ri
sultato elettorale Che mi con
vince della necc «Ma di proce
dere con coraggio e determi
nazione sulla strada che ab
biamo scelto .il congresso. 
Combattendo anche fenomeni 
di decomposizione del partito 
in perileria. Debbiamo però 
essere chiari inulle forme della 

. nostra vita intema Non possia
mo disperdere la moralità che 

viene dalla nostra storia. Ilcen-
tralismo democratico, ricorda 
Occhetto, fu anche una rispo
sta alle degenerazioni correnti-
zie. Degenerò a sua volta. Non 
per questo, però, dobbiamo 
gettare via il bambino con l'ac
qua sporca. Che altro significa 
•rivedere' la storia? Non pos
siamo cedere al correntismo 
esasperato, all'utilizzazione 
del correntismo a fini persona
li e di carriera. Le mozioni so
no una libertà in più, non un 
obbligo da seguire ciecamen
te. Il partito non può essere il 
contenitore di partili diversi: se 
cosi fosse, non avrebbe senso 
dirigerlo 

Iniziamo dunque subito la 
fase costituente, afferma Oc
chetto avviandosi alla conclu
sione. P.irlare di «velocità» in 
termini astratti non ha senso: il 
problema è politico. Ed è un 
problema assai chiaro. Non 
possiamo affrontare un'altra 
campagna elettorale senza 
aver deciso in modo chiaro, e 
per tempo, chi siamo e che co
sa vogliamo. La nuova forma
zione politica non può nascere 
alla vigil a delle elezioni. Tutto 
si può discutere nel merito, ma 
non si può pregiudicare il be
ne comune. Una guerra di po
sizione intema porterebbe alla 
distruzione del partito. E sono 
convinto che tutti siano inte
ressati alla sostanza, e non alla 
forma. 

Dobbiamo avviare, conclu
de il segretario del Pei, un'im
mediata iniziativa estema. 
Dobbiamo appoggiare con più 
impegno la raccolta delle fir
me per i referendum elettorali. 
Infatti, é ben chiaro che questa 

- Iniziativa può mettere in diffi
coltà Fortini e può essere as
sunta al di là delle nostre diffe
renti posizioni sulla questione 
istituzionale, che, lo sappia
mo, tagliano trasversalmente 
l'area del si e l'area del no. E 
allora discutiamo nel merito, 
senza irrigidimenti pregiudi
ziali. Non solo: la campagna 
contro Gava va continuata, an
che in Parlamento. Terremo 
fede al nostro impegno a non 
rientrare nei comitati di gestio
ne delle Usi. Averteremo un'ini
ziativa coerente sui contratti, 
sul salano minimo garantito 
per i giovani disoccupati, sui 
diritti dei lavoratori nella pic
cola e media industria. Ed é 
necessario intensificare l'im
pegno del partito nella raccol
ta delle firme a favore della 
legge sui tempi elaborata dalle 
donne comuniste. 

Il no: «Però bisogna verificare la rotta» 
Tortorella: «Il congresso 
ha deciso la costituente, , 
ma non che cosa debba essere 
la nuova forza politica» 
Reichlin: «Catastrofico fermarsi» 

PIETRO SPATARO 

••ROMA. «Adelanie Pedro. 
con juicio...», conclude Gian 
Carlo Pajetta citando I «Pro
messi sposi». Dunque, andia
mo avanti ma senza forzare. È 
la risposta alla domanda che 
domina la riunione della dire
zione del Pei. Che fare? Dare il 
via alla costituente? Accelera
re? Frenare? Sul giornali cam
peggiano titoli che parlano di 
•resa dei conti» dopo la sconfit
ta elettorale. Ma non é cosi. 
Nessuno varca la porta della 
saletta al quarto piano di Bot
teghe Oscure con questi intenti 
bellicosi. Il no si presenta di
cendo che c'è un legame tra la 
svolta e il brutto voto e chiede 
una -correzione di rotta» alla li
nea politica. E il si risponde so
stenendo che il declino viene 
da lontano e che non è dispo
sto a rinunciare a un punto: la 
costituente s'ha da lare, senza 
tentennamenti. 

È Alberto Asor Rosa, diretto
re di Rinascila, ad aprire l'of
fensiva, marcando, però, una 
certa dilferenziazlone dall'a
rea del no. Lui chiede esplici
tamente una «pausa di rifles

sione». Perché, spiega, la svol
ta «ponendosi di fatto come 
rottura traumatica ci ha procu
rato un vistoso deficit di identi
tà». E allora, insiste, bisogna 
•rifiutare ogni scorciatoria gia
cobina». Se si parla di costi
tuente di massa non sono più 
accettabili, dice, I tempi fissati 
dal congresso. Gli risponde a 
botta calda Alfredo Reichlin, il 
quale con un ragionamento 
pacato disegna gli scenari di 
una «crisi dello Stato democra
tico» che richiede, appunto, 
che si vada avanti. La comples
sità della situazione emersa da 
questo volo, dice, -conferma in 
termini nuovi le ragioni della 
nostra rifondazione». Per lui. 
anzi, lanciare un messaggio di 
arresto «sarebbe calastrolico». 

Ma nessuno, oltre ad Asor 
Rosa sembra chiedere uno 
stop. Il problema, dice infatti 
Aldo Tortorella, non è «se an
dare avanti o tornare indietro». 
Non era questo Ieri, aggiunge, 
non è questo oggi. Il punto è 
•cosa dobbiamo essere». Il 
congresso ha deciso la costi

tuente, spiega, ma non «che 
cosa debba essere la nuova 
formazione politica». E quindi • 
bisogna vedere «quali sono 
stati gli enDri di direzione e gli 
elementi di d isaffezione deter
minati dalla svolta in modo da 
correggerne a rotta» per evita
re di «finire contro un muro o 
in un burrone». Poi invita a lan
ciare un appello unitario «per 
la salvezza dui Pei», È una linea 
condivisa dji più nel «fronte 
del no». Gavino Angius non 
esita a parlare del voto come 
di «un colpo grave con una 
qualità nuova». E aggiunge che 
si. è vero, qjesto voto «viene 
da lontane, ma anche dalla 
•scelta di no/embre». Ma que
sto non stgn fica che -bisogna 
rimettere in discussione una 
scelta fatta dal congresso», ma 
compiere uia «verilica sulle 
scelte e sin h.'mpl per introdur
re dei correttivi». Giuseppe 

• Chiarante lo dice ancora con 
maggior le rea: «Nessuno pensi 
che qui ce' una minoranza che 
vuole rallentare...". Bisogna di
scutere invece su «quale dire
zione date <A processo di rin
novamento». Per lui infatti le 
scelle del congresso sono state 
attuate «In termini riduttivi», re
stando nella cerchia di «gruppi 
di opinione» Dunque bisogna 
avere il «coraggio di un esame 
serio e compiere una rettifica 
della linea». Di correzione par
la anche Sergio Garavini. il 
quale è convinto che essa è 
imposta dal -isultato elettorale. 
Bisogna prendere atto, dice, 
che la p.ataforma scaturita 

dalla svolta «non ha avuto un 
carattere persuasivo e mobili
tante». 

Più duro Amando Cossutta. 
Lui sostiene che la la «sconfitta 
non é dovu'a fondamental
mente alla crisi dell'est, visto 
che perdiamo d<*l 79«. Laverà 
discussione ca liire è invece 
sulla direzioni.' di marcia. Parla 
di correzioni, di -modifiche de
gli obiettivi politici». E poi chie
de a Occhetto: se la sente il 
gruppo dirigente di compiere 
queste correzioni? Se si, bene. 
Altrimenti, «si va mi se ad altri 
debba spettare l i guida del 
partito». Toni uri po' più sfu
mai! rispetto alta richiesta di 
dimissioni che Cossutta stesso 
aveva avanzalo poche ore do
po i risultati. Ma .v.pri lo stesso. 

A queste obiezioni la mag
gioranza risponi le in modo ar
ticolato, ma tenendo fermo un 
punto: la ccstru'inte non si 
tocca. «Sarebbe filale - dice 
Giorgio Napoliten 3 - introdur
re una sospensioni,creerebbe 
uno stato di ince ri izza...». A lui 
non piace nemn ic no tanto che 
si dica genericaiminte che ser
ve «più opposi:1 itme». Perchè 
•l'opposizone pagherà se sare
mo in grado di offrire soluzioni 
in termini di governo». Un ra
gionamento <:he viene npreso 
anche da Emanuele Macaluso, 
che parla de'la incessila di n-
proporre «il ruolo politico del 
partito». Il no «ro indebolimen
to, dice, è tilati.) determinato 
soprattutto dalla «mancanza di 
questo ruolo pcliiico e di go
verno», dall assenza di una 

prospettiva. E sarebbe un'illu
sione pensare che basti «solo 
una forre iniziativa sociale». Al
lora, vii alla costituente. Per
chè un grande partito di massa 
•non può presentarsi alle ele
zioni se nza essere né carne né 
pesce». 

Massimo D'Alema invita a 
lasciar da parte «letture sempli
cistiche del voto» e dice che 
una difficoltà cosi profonda 
della nostra forza «non si può 
affrontare col breve periodo». 
E questo perché, dice, il decli
no «è cominciato con la scon
fitta della strategia del compro
messo storico» alla quale per 
tanti anni non abbiamo dato 
risposta. La «svolta» è stata de
cisa proprio «per colmare que
sta lacuna» e per dare corpo a 
una «visione strategica forte 
per la sinistra». «Le lotte - ag
giunge il direttore de l'Unita -
producono politica solo se in 
presen za di una prospettiva di 
governo». Poi invila i «compa
gni del no» a spostare il tiro sul
la «qualità della costituente». 
Dice: «C'è bisogno di una sini
stra della costituente che sotto
linei gli elementi di antogoni-
smo...». 

Sui motivi del declino eletto
rale toma alla fine anche Nilde 
lotti. Si rivolge a Cossutta e gli 
ricorda che nell'89 a est «c'è 
stato un grande sconvolgimen
to» che sicuramente ha avuto i 
suoi elfetti sul voto. Conclude 
con un paragone che colpisce. 
«È come se il Papa - spiega -
dicesse ai fedeli: Cristo non è 
mai estinto...». 

La commissione 
ifiuitimafia 
indagherà sui 
«delitti elettorali» 

La commissione parlamentare Antimafia indagherà «sui nu
merosi fatti di sangue che hanno visto l'uccisione di candi
dali alle eleziori o rappresentanti di amministrazioni pub
bliche». Lo ha stabilito len l'ufficio di presidenza della com
missione (nella foto il presidente. Gerardo Chiaromonte), 
allargato ai capigruppo dei van partiti. «Lo scopo dell'indagi
ne - precisa uni nota dell'Antimafia - non ò quello, ovvia
mente, di sostituirsi all'autorità giudiziaria che sta indagan
do sui singoli delitti, ma di cercare di capire il contesto so
ciale, economico, amministrativo e politico in cui quei delitti 
sono stati compiuti e, ove esistano, elementi comuni che 
permettano di avanzare ipotesi serie sui rapporti attuali fra 
la delinquenza organizzata (o gruppi di essa) e pubbliche 
amministrazioni». 

Napoli 
Dopo Lezzi 
si dimette anche 
il segretario 
cittadino tisi 

Napoli 
Non eletto> de 
«Confessate 
al cardinale 
i brogli» 

Proprio dopo la riunione de
gli esecutivi provinciali e cit
tadini del Psi che hanno 
espresso «sostegno e pieno 
appoggio al sindaco di Na
poli Pietro Lezzi», invitando
lo a rinunciare alla sue di
missioni (provocata dalla 
mancata elezione al consi

glio regionale), nel Psi napoletano è scoppiata un'altra gra
na. Il segretario cittadino, l'on. Felice lossa, ha annunciato a 
sua volta le sue dimissioni dalla canea. Il parlamentare non 
ha voluto nlasci.ire dichiarazioni per spiegare il suo gesto. 

Un candidato al consiglio 
regionale della Campania 
nelle liste della De, bocciato 
dagli elettori, propone ai 
suoi ex colleghi di confessa
re al cardinale di Napoli i 
soldi spiesi durante la cam
pagna elettorale, i finanzia-
lon, i protettori e i loro gran

di elettori. La singolare proposta é di Salvatore Gargiulo, as
sessore uscente, autore di una lettera al cardinale Michele 
Giordano nella quale denuncia che la sua sconfitta sarebbe 
stala decisa a ta /olino da esponenti dorotei del suo partito. 

Un candidalo al consiglio 
comunale di Palermo non 
ha trovato nelle urne nean
che il voto di preferenza che 
si era dato. Santo Olona, in
fermiere del Policlinico, che 
tentava la via del Palazzo 
delle Aquile con la lista loca
le «Alleanza popolare», a 

spoglio ultimato si è visto attribuire uno zero. Il candidato ha 
detto di trovare molto strana tutta la vicenda e ha aggiunto 
che aveva messo nel conto almeno un centinaio di voli. «Ma 
non avere attnbuito neanche il mio, mi sembra un po' trop
po», ha protestato. 

È risultata infondata la noti
zia della richiesta di rinvio a 
giudizio per interesse privato 
in atti d'ufficio e falso del 
presidente della Camera di 
commercio (nonché primo 
degli eletti nella lista del Pri 
al Comune di Brindisi), dot
tor Corrado De Rinaldis Sa-

ponaro. Quest'ultimo in una dichiarazione ha affermalo che 
•il latto non esiste, la notizia è falsa». L'esponente repubbli
cano sospetta una manovra di «un gruppo di persóne i cui 
intressi nella Camera di commercio sono stati annullati dalla 
mia presenza». ,-

Palermo, 
candidato di 
«Alleanza popolare» 
«Dov'è il mio voto 
di preferenza?» 

Brìndisi, 
perii presidente 
della Camera di 
commercio nessun 
rinvio a giudizio 

Le Adi vogliono 
un forum dei 
gruppi cristiani 
aperto alla De 

Un forum delle associazioni 
di matrice cristiana, aperto 
alla De, per valutare quale 
apporto questo associazio
nismo può dare contro lo 
•scollamento» tra il sistema 
politico e alcuni settori della 
società civile: questa la pro
posta avanzata da Giovanni 

Bianchi, presidente nazionale delle Adi. nella sede romana 
degli ex laureati cattolici, in occasione della presentazione' 
dei suo libro 'Dopo Moro: Sforzo (ed. Morcelliana). Il pri
mo presentatore del volume, il senatore de Paolo Cabras, ha 
polemizzato sia con -coloroche credono che l'imoegno po
litico dei cattol ci cominci a partire solo da Comunione e li
berazione», sia con quelli che avevano invitato la sinistra de 
ad aderire alla costituente del Pei. 

GREGORIO PANE 

Torino, polemiche nel Pei 
Troppi dirigenti non eletti 
La segreteria valuta 
Sre dimettersi in blocco 
••TORINO. Sitjazione deli-
cala nel gruppo dirigente della 
Federazione comunista tonne-
se dopo l'insuccesso elettorale 
e la mancata eie '-ione di quasi 
tutu i membri della segreteria 
che erano candidati. Per stase
ra è convocata una riunione 
colla mozione uno (ha espres
so il vertice provinciale), nel 
corso della quale «verrà valuta
l i l'opportunità di un gesto 
collettivo di dimissioni della 
segreteria al proisimo Comita
to federale». Lo dichiara Fabri
zio Moni, responsabile cittadi
no del partilo, che a risultati 
a incora caldi ha inviato una let
tera in cui comunica la deci
sione di rinunciare al posto 
che occupava in segreteria. «Il 
risultato - dice Moni - è seria-
nente negativo sia per chi è 
stato eletto sia per gli esclusi. Si 
tratta di un problema politico 
che impone una verifica per 
capire se il gruppo diligente 
code ancora la f ducia del par-
t o». Il segretario della federa
zione Giorgio Aidito, che ave-
v.i chiesto di non essere inclu
so nella testa di lista per il Co-
riune, è uscito tiene con 2377 
preferenze. Non ce l'hanno 
lilla invece, otre lo stesso 
^orri, anche Cl.iudio Stacchi-
ri, Gaspare Enrico, Rocco La-
rizza, Liliana Orregna. 

Secondo Man a Grazia Seste

ro, tra i più autorevoli sosteni
tori del «no» insieme a Novelli, 
il problema dell'-insuccesso 
dei membri della segreteria sta 
dentro a un problema di ge
stione insufficiente e inade
guata della campagna eletto
rale, di cui dovrà finalmente di
scutere l'organismo dirigente». 
Anche Ardito rimarca il «fatto 
grave» che alcuni cingenti non 
siano stati eletti: «Soprattutto 
perché «• tratta di dirigenti che 
si sono spesi totalmente nell'o-
ganizzazione della campagna 
elettorale, con un impegno 
non personalistico. Sono stati 
invece garantiti tutti gli orienta
menti politici e sociali sia del 
partito sia degli indipendenti'. 
Dopo il congresso, aflerma Ar
dito, «dichiarai che la proposta 
di rieleggere con due inseri
menti la segreteria uscente era 
valida fino alle amministrative: 
proposi inoltre una segreteria 
unitaria con rappresentanti del 
sì e del no-, la prevista verilica 
avrà dunque all'ordine del 
giorno tali questioni». Vanno 
invece «responsabilmente re
spinte tutte quelle strumenta
lizzazioni per giochi di puro 
potere, anonime o firmate, che 
prescindono totalmente dal 
quadro politico complessivo in 
cui si colloca un volo torinese 
omogeneo a quello naziona
le». 

l'Unità 
Venerdì 
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